
Eronomî voro 
Affidabilità delle banche: 
le italiane agli ultimi posti LE TASSE SULLE RENDITE F INANZIARIE 

Le banche Italiane In posizioni di retrovia nella classifica 
mondiale della affidabilità: secondo la graduatoria stilata 
dal mensile finanziarlo Usa «Global Flnance» sulla base dei 
•voti» delle più Importanti agenzie di «rating», la Cariplo 
registra la performance migliore piazzandosi al 
clnquantotteslmo posto, seguita dall'Imi al 
sessantaduesimo, dal San Paolo all'ottantasettesimo e dalla 
Comlt al novantesimo. 
Monte del Paschi di Slena e Credito Italiano, rispettivamente 
In novantasetteslma e novantottesima piazza, rientrano per 
un soffio nelle «top 100», mentre le altre portabandiera del 
sistema bancario nazionale navigano molto più In basso: 
dalla casella 132, occupata dalla Bnl, alla 201 della banca 
nazionale dell'Agricoltura. 
La classifica di 'Global Flnance» prende In esame I -rating-
assegnati al certificati di deposito a lungo termine emessi 
dalle banche da Moody's, loca e Standard and Poor's. Al 
primo posto nel mondo, sotto II profilo della affidabilità, 
troneggia la tedesca Deutsche Bank con un -tris» di «AAA», Il 
voto massimo nelle pagelle delie tre agenzie. 
Altri sette istituti condividono con la Deutsche Bank la 
eccellente valutazione dei tre -giudici», ma II colosso 
tedesco prevale per le dimensioni del suo patrimonio, pari ad 
oltre 317 miliardi di dollari. Nel complesso, la Germania 
domina II campo: fra le prime venti In graduatoria, ben tredici 
sono tedesche, tre svizzere ( la Union bank of Svritzerland, la 
Swtss bank ed II Credit Suisse), una americana (J.P. 
Morgan), una olandese (Rabobank Nederland), una francese 
(Credit Locai de Franco) ed una austriaca (Bank Austria). 
La migliore fra le banche britanniche è al ventiquattresimo 
posto (Hallfaz Building Society), mentre le giapponesi sono 
scomparse dalla testa della classifica: la pagella più 
confortante, fra gli Istituti del Sol Levante, è quella della 
Norinchukln Bank (trentaseleslma). La -pattuglia» Italiana è 
in totale di 16 banche sulle 250 passate In rassegna da 
•Global Flnance». 
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Imprese, 6mila miliardi al Fisco 
E parte la riforma delle rendite finanziarie 
Il Fisco incasserà 6mila miliardi in più, nel '96, grazie al
la proroga al '95 della patrimoniale alle imprese. Le 
cooperative vengono sottoposte alla patrimoniale an
che per la parte finora esclusa delle riserve indivisibili. 
Passa dal 12,5 al 30% la ritenuta sugli interessi a favore 
dei soci. Intanto parte la riforma di Tremonti. Livellata 
al 12,% l'imposta sui rendimenti di Bot e Cct, il prelievo 
sulle azioni risparmio e la «cedolare secca». 

M A R C O T E D E S C H I 

• ROMA. La proroga al '95 del
l'imposta sul patrimonio, introdot
ta due anni (a, consentirà al fisco di 
incassare 6mila miliardi di lire in 
più nel '96. L'indicazione e conte
nuta nella Finanziaria. Il decreto-
legge che proroga la patrimoniale 
è stato intanto pubblicato sulla 
Gazzetta Uffiàaleed è quindi già in 
vigore. La patrimoniale - afferma il 
provvedimento - »si applica fino al
la riforma del sistema fiscale e, co
munque, non oltre l'esercizio in 
corso alla data del 30 settembre 
1995». Il decreto-legge introduce 
anche una serie di misure diverse 
che consentiranno un maggior in
casso di 720 miliardi di lire nel '95. 
di 307 miliardi l'anno successivo e 
di 122 miliardi nel '97. Le coopera

tive, in particolare, vengono sotto
poste alla patrimoniale anche per 
la parte finora esclusa costituita 
dalle riserve indivisibili. La patri
moniale sarà retroattiva grazie ad 
un'imposta straordinaria pari 
all'I,74% della media delle riserve 
iscritte nei due esercizi tra il 30 set
tembre 1992 e la data del primo ot
tobre 1994. Per le società che han
no chiuso un solo bilancio l'aliquo
ta è dello 0,82%. Sono escluse dalla 
patrimoniale le cooperative agrico
le, quelle di piccola pesca e quelle 
sociali. Il decreto aumenta anche 
dal 12,50 al 30% la ritenuta a titolo 
d'imposta sugli interessi a favore 
dei soci delle cooperative. Un'altra 
norma introduce un premio straor
dinario per il personale del mini

stero delle Finanze impegnato in 
compiti di accertamenti fiscali. Il 
decreto stabilisce infine che il pat
teggiamento fiscale, limitatamente 
alle dichiarazioni presentate entro 
il 30 settembre '94, potrà essere ef
fettuato mediante accettazione de
gli importi proposti dagli uffici sulla 
base di elaborazioni operate dal
l'anagrafe tributaria che tengano 
conto, per ciascuna categoria, del
la distribuzione dei contribuenti 
per fasce di ricavi e di redditività ri
sultanti dalle dichiarazioni. 

È una riforma silenziosa quella 
che il ministro delle Finanze Giulio 
Tremonti sta portando avanti per 
riordinare la «giungla» impositiva 
delle rendite finanziarie. Prima con 
il decreto fiscale dei «primi 100 
giorni» e ora con il disegno di legge 
collegato alla Finanziaria, Tremon
ti ha introdotto alcune norme che 
livellano all'aliquota del 12,5% l'im
posta sui rendimenti di Bot e Cct, e 
il «prelievo alla fonte sulle azioni ri
sparmio e la «cedolare secca» che 
può essere richiesta per i dividendi 
azionari. Secondo Tremonti il fisco 
non vuole influenzare le scelte de
gli investitori che, così, possono 
scegliere i diversi strumenti finan
ziari in base alla loro reale conve

nienza economica. Nel provvedi
mento varato dall'ultimo Consiglio 
dei Ministri, inoltre, e stato abbas
sata dal 15 al 12,5"> il prelievo alla 
fonte sulle «cedole» (cioè sui divi
dendi) delle azioni risparmio. Tre
monti ha spiegato che questa deci
sione si è resa necessaria per uni
formare il loro trattamento a quello 
degli altri titoli azionari. Appena 
prima dell'estate, con un decreto, 
io stesso ministro delle finanze 
aveva introdotto la «cedolare sec
ca» del 12,5% sui dividendi aziona
ri: questo regime, comunque, deve 
essere scelto dal risparmiatore che 
può optare o per la cedolare secca 
o per l'inserimento di questo «gua
dagno» nella dichiarazione dei red
diti. In base ad alcuni calcoli, si 
scopre cosi che la «cedolare sec
ca», che comunque consente di 
mantenere l'«anonimato» nei con
fronti del fisco, diventa convenien
te solo per i contribuenti con un 
reddito superiore ai 150 milioni di 
lire. Rimangono comunque da 
sciogliere altri nodi. Il primo è quel
lo della tassazione degli interessi 
sui depositi, che oggi sono del 30%. 
Rimane «sospesa» invece la tassa
zione dei «capital gains». Da affron
tare anche il trattamento fiscale dei 
fondi pensione. 

Turci contro Dini: 
manovre «vecchie» 
su Bankitalia 
Sulla mancata nomina del 
direttore generale della Banca 
d'Italia II Pds affila le armi e si 
appresta a chiedere «urgenti-
chiarimenti al ministro del Tesoro 
Lamberto Dini net corso 
dell'audizione che, a questo scopo, 
verrà convocata la prossima 
settimana alla Commissione 
finanze della Camera. Nel mirino -
ha sottolineato il capogruppo del 
Progressisti nella stessa 
commissione Lanfranco Turci-ci 
sono le ultime dichiarazioni rese da 
Dini «La prima cosa che -
Incuriosisce è l'affermazione che 
l'autonomia della Banca d'Italia è 
una cosa, mentre I criteri di nomina 
sonrtoo un'altra cosa. Potrei 
ricordare a Dini - sottolinea Turci -
che anche al tempi del Caf e 
ancora prima tutti I presidenti delle 
banche pubbliche erano nominati 
politicamente e lottizzati. E che 
anche allora si poteva sostenere 
che un conto erano le nomine e un 
altro conto era l'autonomia 
funzionale del banchieri». 

Pascale: cambiare le tariffe telefoniche 

De Benedetti accusa: 
«Stop ai monopoli» 

O J L D O C A M P E S A T O 

• ROMA. Ha l'aria seccata, l'Inge
gnere. Ma come, dopo tutti gli sfor
zi per tenere l'Olivetti nel plotone 
di punta dell'informatica mondia
le, gli capita di leggere su un quoti
diano la notizia che il gruppo di 
Ivrea sta per abbandonare la pro
duzione di tecnologia. «Non è ve
ro», risponde senza mezzi termini 
Carlo De Benedetti ai cronisti che 
lo assaltano. «Cosi come - aggiun
ge - non sono al corrente di nessu
na negoziazione tra Olivetti ed Ap
ple. Lo apprendo dal Corriere della 
Sera: Insomma, dopo l'amara 
esperienza di Digital, l'Olivetti «non 
pensa di continuare a cercare nuo
vi partner azionari. Vogliamo inve
ce - aggiunge De Benedetti - co
struire una rete di alleanze nei di
versi settori di produzione in cui 
operiamo». Dal partner globale ad 
alleanze parziali: il cambio di stra
tegia è evidente. «Olivetti opera in 
quattro diversi settori: prodotti, ser
vizi, sistemi e telecomunicazioni -
spiega De Benedetti - proprio per 
questo è difficile trovare un partner 
che vada bene per tutti e quattro. 
Per questo motivo cercheremo al
leanze settore per settore, come 
abbiamo già fatto per Omnitel e 
Telemedia». 

Se il partner globale non è più il 
problema numero uno come in 
passato, la scommessa di Ivrea og
gi si gioca in buona parte sulle co
siddette «autostrade informatiche». 
Una carta che per esplicare tutti i 
suoi effetti non può essere giocata 
soltanto in azienda: sono necessari 
anche un ruolo propulsore da par
te dei poteri pubblici ed un cam
biamento profondo nelle regole , 
del mercato, Di qui il pressingài De 
Benedetti che ha approfittato ieri 
della palestra di un convegno a Ro
ma per criticare i monopoli. O me
glio, per denunciare il ritardo con 
cui l'Ile sta liberalizzando il merca
to delle telecomunicazioni. «L'Eu
ropa sembra procedere verso il 
cambiamento più per inerzia che 
per scelta economica o politica. I 
conflitti di interesse paralizzano le 
decisioni o le diluiscono nel tem
po». Secondo De Benedetti, «molti 
governi ed operatori non hanno 
ancora percepito le conseguenze 
delle politiche monopolistiche o di 
eccessiva regolamentazione dei 
mercati. Forse perchè temono di 
perdere i vantaggi di una posizione 
protetta. Ma le battaglie per difen
dere i monopoli, per proteggere i 
mercati nazionali, diventano batta
glie di retroguardia che frenano il 
cambiamento». 

Una polemica, quella sui ritardi 
dei governi, che mira in realtà a 
chiedere commesse . pubbliche? 
De Benedetti lo nega. «L'industria 
informatica - ha affermato il presi
dente dell'Olivetti - non chiede 
enormi investimenti pubblici. Chie

de piuttosto, con insistenza, che si 
creino le condizioni favorevoli per 
lo sviluppo dei nuovi servizi a valo
re aggiunto e nuove applicazioni 
informatiche. Non servono eh lac
cherò e dibattiti, servono decisioni 
concrete, fatti visibili». 

Contro la lentezza delle decisio
ni, stavolta in tema di tariffe telefo
niche, si è invece scagliato il presi
dente della Stet Emesto Pascale, 
secondo cui una revisione del si
stema vigente in Italia «non è più 
rinviabile». Aumenti in vista? Pasca
le nega si vogliano torchiare gli 
utenti, ma pone l'esigenza di rive
dere il sistema modificando le tarif
fe per chiamate locali (destinate 
ad aumentare) e a lunga distanza 
(che dovrebbero diminuire). Il 
presidente della finanziaria telefo
nica chiede anche una netta revi
sione della mutualità: «Ciascun 
cliente deve pagare per il costo del 
servizio richiesto senza che altri 
paghino per lui, come avviene og
gi». Secondo Pascale, «i livelli del 
canone di abbonamento e del traf
fico locale non coprono i costi, 
mentre la lunga distanza va ben al 
di là. Bisogna quindi abbassare la 
lunga distanza ed alzare il locale, 
come hanno già fatto Francia, In
ghilterra e Stati Uniti». Oltre 10 mi
lioni sui 24 milioni di utenti telefo
nici danno all'azienda un margine 
di contribuzione negativa: «questo 
servizio non può essere addossato 
a Telecom chiedendole anche di 
essere competitiva». 

Confcommercio 
accusa le banche: 
strozzano i piccoli 

•Il sistema bancario - ha accusato 
Ieri il presidente della 
Confcommercio, Francesco 
Col ucci - sconta le sofferenze di un 
credito troppo disinvolto accordato 
al grandi gruppi. Questo contrasta 
con la crescente attenzione che in 
sede europea si pone al sistema di 
imprese piccole e medie». «Una 
economia Integrata e un mercato 
unico - sostiene ancora II 
presidente del commercianti - non 
possono essere costrutti se non si 
organizza una ppolltica di sviluppo 
che sia a tutto campo e che 
garantisca le condizioni di crescita 
e di competitività a tutte le 
Imprese, a tutti I settori 
propduttM. Una delle principali 
strettole che Impediscono uno 
sviluppo Integrato ed omogeneo è 
proprio la sottocaprtalizzazione 
delle piccole e medie Imprese». 
Tuttavia - accusa Coluccl - proprio 
per queste imprese è finora 
mancata la volontà politica di 
elaborare un progetto in materia di 
finanziamento». 
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Oggi manifestano 
i cassintegrati Cit 
ra ROMA. Il comitato dei cassinte
grati della Compagnia italiana Tu
rismo (Cit) ha indetto per stamatti
na una manifestazioen davanti al 
ministero dei Trasporti, per il rein
tegro dei 178 dipendenti in cassa 
integrazione speciale a 0 ore e 
contro la gestione della compa
gnia. In una lettera al ministro dei 
Trasporti Publio Fiori e al ministro 
del Lavoro Mastella, il comitato ri
corda che «mentre la Cit sta apren
do nuovi uffici ed effettuando as
sunzioni, dopo aver ottenuto dalle 
Ferrovie un finanziamento di 15 
miliardi, i 178 dipendenti restano 
in cassa integrazione dall'ottobre 
93». 

Il comitato dei cassintegrati 
chiede inoltre le dimissioni del 
gruppo dirigente della Cit e la no
mina di un commissario straordi
nario, per rimettere ordine en 
gruppo e «porre fine allo sperpero 
di denaro pubblico». Per rilanciare 
la compagnia i dipendenti propon
gono «investimenti produttivi; rilan
cio del tour operator e dell'inco-
ming; accordi commerciali con le 

Ferrovie, lo sfoltimento del gruppo 
dirigente (attualmente c'è un diri
gente ogni 40 lavoratori) ; il blocco 
delle nuove assunzioni; l'estenzio-
ne dei contratti di solidarietà alla 
rete di vendita; esodi agevolati e in
centivati». 

«È bene ricordare - dicono an
cora i dipendenti Cit - che fra l'al
tro il costo del lavoro in quest'a
zienda ha subito, nell'ultimo trien
nio, una riduzione media 
dell'8,7%, nonostante il proliferare 
di nuovi dirigenti, che costano 3 
miliardi l'anno. Ma programmi 
aziendali faraonici, proliferare di 
consulenze esterne e altre diseco
nomie non hanno fatto altro che 
acuire la già precaria situazione 
economica dell'azienda. L'attuale 
gruppo dirigente - concludono 
nello spiegare le ragioni della pro
testa di oggi - , responsabile in pri
mis del dissesto economico-finan
ziario (300 miliardi persi in 5 an
ni), anziché dimettersi per aver fal
lito il risanamento della Cit vuole 
scaricare sul personale dipendenti 
la crisi. Non ci stiamo». 

Il prefetto minaccia l'intervento della forza pubblica. La città è con la Ferriera 

Trieste, la tensione è alle stelle 
G I U S E P P E M U S L I N 

m TRIESTE. Non è stata sufficiente 
una telefonata del ministro dell'in
dustria Vito Gnutti alla presidente 
della giunta regionale del Friuli-Ve
nezia Giulia per mettere la parola 
fine alla drammatica vicenda della 
ferriera di Servola. I lavoratori che 
da quattro giorni occupano la sala 
del consiglio regionale ieri hanno 
deciso di continuare l'occupazio
ne. Il ministro, infatti, ha fatto per
venire solo un generico fax di con
ferma che autorizza la vendita de
gli impianti a trattativa privata, da 
effettuarsi entro il 21 ottobre, men
tre ci si attendeva ben altro e so
prattutto precisi e concreti impe
gni. E nel tardo pomeriggio una 
delegazione di sindacalisti e stata 
ricevuta dal prefetto per esaminare 
gli sviluppi di una situazione giudi
cata del tutto insoddisfacente, rice
vendo peraltro la conferma dell'av
vio alla trattativa privata e contem
poraneamente l'invito a liberare 
sia l'aula del consiglio regionale 

sia i blocchi stradali. Il prefetto dal 
canto suo ha minacciato lo sgom
bero ed in serata, dopo una gior
nata ad alta tensione, il «comitato 
di lotta» ha deciso di spostare i 
mezzi pesanti che bloccavano il 
centro per consentire la ripresa 
della circolazione come «atto di re
sponsabilità». L'occupazione inve
ce continua. Pompeo Tria della 
Cisl, in una dichiarazione al Tg3 re
gionale, ha fatto appello alla citta
dinanza per un'immediata mobili
tazione da farsi subito per impedi
re l'intervento della forza pubblica. 
Anche Berlusconi ha chiesto agli 
operai di tornare al lavoro. 

I lavoratori però non si accon
tentano di un foglietto di carta, pri
vo di intestazione e senza alcuna 
firma, consegnato dalla presidente 
Guerra a riprova dell'impegno mi
nisteriale, mentre Gnutti ha preferi
to tornare a Milano. E sempre ieri 
sera sulla risposta da dare al rap
presentante del governo c'è stata 
un'assemblea protrattasi fino a tar

da ora. Se non ci saranno fatti nuo
vi domani, mercoledì, potrebbe es
sere proclamato la sciopero di tut
to il settore metalmeccanico di 
Trieste. 

Nel corso delle trattative che si 
sono avute ieri a Roma, secondo 
l'annuncio fatto in aula, nel corso 
del dibattito consiliare finalizzato 
all'approvazione di una mozione 
unitaria di solidarietà, dalla presi
dente leghista Alessandra Guerra, 
si è giunti quindi a questo accordo. 
Il ministro infatti ha dato il via libe
ra alla trattativa privata per la ven
dita della ferriera, entro il 21 otto
bre, per salvare l'importante azien
da triestina minacciata di chiusura. 
C'è da osservare che in preceden
za invece a Roma si erano arrocca
ti nella necessità di osservare le 
procedure e andare ad una terza 
asta e quindi alla trattativa privata. 
Se cosi fosse stato la ferriera sareb
be stata di fatto condannata alla 
chiusura. Il tempo occorrente per 
questo iter avrebbe portato provo
cato la «distruzione» degli impianti. 

Anche ieri mattina, dopo la ma

nifestazione di domenica culmina
ta con la partecipazione del vesco
vo mons. Lorenzo Bellomi che ha 
celebrato la messa in mezzo agli 
operai, migliaia di studenti delle 
scuole medie sono scesi nelle stra
de del centro per portare la loro so
lidarietà alla lotta delle maestranze 
della ferriera riempiendo piazza 
Oberdan e le vie adiacenti. E sono 
andati anche sotto la sede regiona
le della Rai protestando per la scar
sa informazione data sulla dram
matica vicenda delle ferriera. Nel 
contempo è continuata la raccolta 
di firme e già nella prima mattinata 
erano stati oltre 3mila i cittadini 
che hanno espresso la loro solida
rietà, sottolineata anche dai sinda
ci del circondano triestino consa
pevoli del danno che l'eventuale 
chiusura della ferriera porterebbe 
non solo al tessuto industnale del
l'economia cittadina ma soprattut
to al fatto che nuove centinaia di 
famiglie si troverebbero senza la
voro e quello che è peggio senza 
alternative. 


